
L’Europa dei progressisti, l’Europa a
più velocità. Una visione che attraversa
il vecchio Continente e costruisce nuo-
ve alleanze. Tra i protagonisti di una
nuova stagione politica c’è Werner Fay-
mann, Cancelliere federale dell’Au-
stria, leader dei socialdemocratici au-
striaci. La scorsa settimana, Faymann
è stato in visita ufficiale in Italia dove
ha incontrato il presidente del Consi-
glio Mario Monti e il segretario del Pd,
Pier Luigi Bersani. Il Cancelliere au-
striaco ha concesso questa intervista
esclusiva a l’Unità. È necessario, rimar-
ca Faymann, «fare un passo verso un
maggiore senso di appartenenza alla
Ue. Soprattutto ora che alcuni Stati
hanno difficoltà non dobbiamo lasciarli
soli perché c’è il rischio che si sfasci tut-
to». In occasione della sua visita in Ita-
lia, il Cancelliere austriaco ha indicato
anche come realizzare una solidarietà
concreta verso gli Stati europei in diffi-
coltà: «Dobbiamo essere coraggiosi e fa-
re quei passi in avanti per investire ne-
gli spazi che esistono in questo momen-
to». In questo contesto, il Cancelliere
austriaco rimarca come «oltre all’Esm
e alle decisioni coraggiose e indipen-
denti che ha preso la Bce, in futuro ci
vorrebbe anche una licenza bancaria
per l’Esm» e serve, inoltre, «un fondo
per azzerare l’indebitamento».
Cinquantadue anni, Cancelliere dal
2008, Faymann guarda con grande in-
teresse alle vicende politiche del nostro
Paese. «L’Italia - sottolinea il Cancellie-
re austriaco - è uno dei membri fondato-
ri dell’Ue e un partner fondamentale».
L’Europaallasfidadellacrescita.Qualiso-
noa suo avviso i punti qualificanti di una
strategiavincente?
«La politica del rigore nel bilancio e gli
investimenti nella crescita devono pro-
cedere di pari passo. Il compito più im-
portante di una comune politica econo-
mica nei prossimi anni é secondo me di
combattere la disoccupazione giovani-
le. È inconcepibile alzare semplicemen-
te le spalle nei confronti dei 14 milioni
di persone sotto i 30 anni che non trova-
no lavoro nella UE. È una questione di
solidarietà, ma anche di costi economi-
ci immensi. Solo nel 2011 l’alto tasso di
disoccupazione giovanile nell’Europa é
costato piú di 150 miliardi di Euro. Dob-

biamo assolutamente cambiare il no-
stro modo di pensare».
Esiste un punto di vista dei progressisti
europei sul futuro dell’Europa? E se sì
qualeè la visione condivisa?
«Insieme con altri Capi di Stato e Capi
di Governo, come per esempio Fran-
cois Hollande o Mario Monti, condivi-

do l’opinione che una politica di solo ri-
gore non renderà competitivi i Paesi.
Per la nostra gioventù è importante la
garanzia della formazione, garanzia
che, tra l’altro, abbiamo già in Austria.
L’Europa non può rimanere competiti-
va, né può essere mantenuto il benesse-
re e il potere d’acquisto nel momento in

cui permettiamo che si formi una gene-
razione senza prospettive, una genera-
zione perduta. Occorre rafforzare la
cooperazione tra i Paesi europei, in par-
ticolare sulle grandi questioni sociali.
Cooperare significa, ad esempio, punta-
re sul Fondo per l’estinzione dei debiti
e sugli eurobond. Solo attraverso la soli-
darietà sarà possibile rafforzare mag-
giormente l’Europa. L’equità passa an-
che attraverso una regolamentazione
di quei mercati finanziari che sono alla
base della crisi».
La crisi sociale che investe diversi Paesi
europei, a cominciare dalla Grecia, non
portaconséilgrandeeirrisoltotemadel-
la democrazia? Come fronteggiare i po-
pulismiche crescononella crisi?
«Le nostre democrazie europee sono
fondate su un modello consolidato, di
questo lo Stato sociale funzionante è un
pilastro essenziale. Per noi austriaci
l’equilibrio sociale è molto importante.

L’Austria é uno dei Paesi più benestan-
ti della Ue; abbiamo il più basso tasso di
disoccupazione e regna la pace sociale.
Non dobbiamo permettere che i contra-
sti sociali si trasformino in odio, ma
dobbiamo trarre dalla storia gli inse-
gnamenti corretti, così dalla crisi econo-
mica mondiale degli anni ‘80 come dal-
la crisi finanziaria del 2008».
Dapiùparti si sostienecheperfunziona-
re l’Europadevemarciarea«dueveloci-
tà».Condivide questa valutazione?
«Abbiamo già preso decisioni che non
vengono sostenute da tutti gli Stati
membri. Un esempio è la cooperazione
rafforzata per quanto riguarda la tassa
sulle transazioni finanziarie applicata
da 11 Stati. Anche se sarebbe meglio se
questa tassa fosse introdotta nell’intera
Ue. Spero che molti altri Paesi seguano
questa proposta. In via di principio so-
no per il rafforzamento dell’Unione eu-
ropea nel suo insieme, anche se potrà
essere necessario muovere i primi gran-
di passi solo nell’area dell’Euro o in al-
tri ambiti».
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È stato raggiunto o no, ad Atene, l’accor-
do tra il governo e la troika sul pacchet-
to di tagli che dovrebbe sbloccare le
prossime tranche del prestito europeo?
Sarebbe bello saperlo. Il premier Anto-
nis Samaras sostiene di sì. Lo ha fatto
ieri, dopo l’ennesimo incontro con gli in-
viati di Commissione Ue, Bce e Fmi. Poi
però ha evitato accuratamente di entra-
re nei particolari, si è preso in faccia la
porta sbattuta dai socialisti democratici
del Dimar, uno dei partiti della coalizio-
ne, che gli ha preannunciato il proprio
voto contrario e, quel che è più grave,
una quasi smentita di Evangelos Vene-
zelos, leader del Pasok, ovvero una delle
colonne del governo. L’annuncio di Sa-
maras, ha detto Venezelos, è stato «un
atto sconsiderato», perché le trattative
con la troika non sono affatto concluse e
lo saranno soltanto per il 12 novembre,
quando si riunirà l’Eurogruppo proprio
per prendere (almeno in teoria) la deci-
sione sull’erogazione dei soldi.

Chi dice la verità? Forse tutti e due,
nel senso che per il momento Samaras
avrebbe raggiunto con la troika un’inte-
sa di massima sulle misure che dovreb-

be mettere in cantiere per sbloccare il
prestito, ma secondo Venizelos ci sareb-
be ancora molto da discutere, sul piano
politico, per essere certi che il parlamen-
to approverà il pacchetto senza modifi-
che sostanziali. In effetti, le richieste
presentate ad Atene sono talmente dra-
coniane da rendere assai difficile la loro
approvazione sic et simpliciter non solo
da parte dei socialisti democratici, ma
anche da parte del Pasok. Il modo di
prendere tempo, in effetti, ci sarebbe. I
rappresentanti di Commissione Ue, Bce
e Fmi, dopo gli ultimi colloqui, si sono
espressi a favore di un taglio del debito
greco, che potrebbe essere discusso pro-
prio in vista della riunione dell’Euro-
gruppo del 12 novembre. Se l’ipotesi
passasse, si potrebbe ridiscutere anche
l’entità dei tagli previsti, o quanto meno
il loro calendario. Da quanto scriveva
giorni fa lo Spiegel, però, l’iniziativa sa-
rebbe stata bloccata sul nascere dalla

Germania e da alcuni altri paesi. Il mini-
stro tedesco Schäuble, in particolare,
avrebbe segnalato l’opposizione di Berli-
no a concedere aiuti a un paese che in
tutta evidenza non è in grado di far fron-
te agli impegni che prende. Dietro il no
di Schäuble ci sarebbe tutta la reticenza
del governo a presentarsi al Bundestag
con nuove richieste di stanziamenti per
coprire le perdite dei creditori.

Il problema, insomma, è sempre lo
stesso. Alla Grecia vengono imposti sa-
crifici drastici che poi si rivelano rego-
larmente insufficienti e che in più di un
caso Atene trova il modo di non rispetta-
re, come sarebbe avvenuto, secondo la
denuncia della troika, con l’impegno di
tagliare 30 mila impiegati pubblici.
L’accordo del febbraio scorso prevede-
va l’abbassamento da 751 a 586 euro dei
salari minimi, la riduzione ulteriore dei
sussidi di disoccupazione, il taglio di un
quinto delle pensioni. Misure davvero
devastanti sul tessuto debolissimo
dell’economia ellenica. Dovrebbe esse-
re evidente che fra i pessimi effetti di
questa logica c’è non soltanto la rivolta
sociale in Grecia, ma anche la necessità
di coprire con gli stanziamenti degli al-
tri governi i buchi indotti dalla recessio-
ne galoppante per evitare che il paese
esca dall’euro innescando una crisi in-
controllabile in tutta l’area. Oltre alla so-
luzione proposta dalla troika, ovvero il
taglio del debito (ma andrebbe verifica-
to a quali condizioni), molti economisti
ritengono che non ci sarebbe altra stra-
da che un piano diretto di aiuti e di inve-
stimenti europei a favore della ripresa.
E il discorso non vale solo per la Grecia.
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Grecia: «Accordo con la troika»
Ma la maggioranza è divisa
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